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Borsa 
-0,09% 
Mib 1.093 
(+9,3% dal 
2-1-91) 

Lira 
In ripresa 
nello Sme 
Il marco 
a 749,3 lire 

Dollaro 
In rialzo 
sui mercati 
In Italia 
1.301,17 lire 
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Un anno 
afleFs 

ECONOMIA&LAVORO 

Pace fatta col sindacato, drastico taglio occupazionale, 
struttura intema rivoltata come un guanto, grande alleanza 
pubblici-privati sul business delTcdta velocità: il successore 
di Schimberni ha lasciato il segno. Ma non mancano critiche 

La rivoluzione del commissario Necci 
Tutte le carte sull'alta velocità. Ed il resto delle ferrovie? 
Pace, anche se tormentata, con i sindacati; riorga
nizzazione interna; avvio dell'alta velocità col con
senso di tutta "industria italiana: dopo poco più di 
un anno da commissario straordinario delle Fs Nec
ci ha messo sul tavolo tutte le carte su cui punta per 
portare in Europa le nostre ferrovie. Adesso la paro
la passa ai risultati. Ma è una scommessa sul filo del 
rasoio. E non mancano le crìtiche. 

QtLOO CAMMSATO 

Viaggiatori trasportati 

• • ROMA. Tredici mesi fa. Il 
primo impatto con la burocra
zia ferroviaria di piazza Croce 
Rossa deve essere stato di 
quelli che non perdonano: 
•Proponevo un'idea, un pro
getto e mi sentivo invariabil
mente rispondere: impossibi
le», ama ricordare in privato il 
commissario straordinario del
le Fs Lorenzo Necci. C'era da 
rimanere sconfortati per uno 
come lui che arrivava dall'in
dustria, anche se pubblica ( è 
stato uno dei padri del proget
to Enimont). Ma Necci é uno 
abituato dà sempre a trattare 
con i politici. E dunque ha svi
luppato l'arte della mediazio
ne ma anche quella della pa
zienza. «Dopo un po', gli stessi 
dirigenti che prima mi avevano 
risposto che quel tal progetto 
era impossibile tornavano per 
dirmi che forse qualcosa si po
teva fare» spiega agli amici. 

È cosi che nel commissario 
straordinario ha cominciato a 
prendere corpo l'idea che si 
poteva anche provare a cam
biare quel pachiderma Ineffi
ciente e manglasoldi cui le Fs 
erano state ridotte da decenni 
di disinteresse, con governi oc
cupati soprattutto a spartire le 
poltrone, suddividere la muc
ca degli appalti, mettere a ta
cere scandali di ogni tipo. Una 
cosa, comunque, Necci ha 
avuto subito chiara: se non vo
leva uscirne con le ossa rotte 
come il suo predecessore 
Schimberni, per vincere gii at
triti della macchina intema do
veva puntare sul volano di for
ze esteme, anche a costo di 
costruire una rete ferroviaria 
parallela, stavolta efficiente e 
moderna da contrapporre al
l'altra, vecchia e sonnolenta. 
Ed è quel che sta avvenendo. 

È 11 15 giugno del '90 quan
do Necci si siede per la prima 
volta sulla sua poltrona di Villa 
Patrizi, un nome ingannevole 
per quel mastodontico edificio 
dai lunghi corridoi tristi e spo
gli che odorano di muffa ed 
inefficienza scelti come sede, 
probabilmente non a caso, ol
tre che delle Ferrovie anche 
del ministero dei Trasporti. Ma 
il nuovo commissario non ha 
tempo per guardarsi intomo. 
In un anno di lavoro Schimber
ni ha dato una spallata feroce 
contro la vecchia burocrazia 
ossessionata dalle carte e dagli 
ordini di servizio. Ha aperto 
molti fronti ma non ha sfonda
to su nessuno. È il compito che 
si assume Necci. 

Il pnmo problema che il 
commissario si trova davanti è 
quello del contratto dei ferro
vieri. C'è stata una stagione di 
lotte durissime conclusa con 
un armistizio che non piace 
per niente ai Cobas. Ma Necci 
va avanti sulla via indicata dal 
suo predecessore ed il 18 lu
glio del 90 sigla l'intesa defini
tiva. Non è la «pax ferroviaria» 
completa (i Cobas ogni tanto 
tornano all'attacco a sollevare 
qualcuna delle mille piaghe 
aperte nella gestione dell'en
te), ma è certamente la pre
messa di una grande opera di 
alleggerimento del personale. 
Aumenti salariali in cambio di 
taglio degli organici: 6 la logica 
che passa con quel contratto, 
anche se i sindacati non lo am
metteranno mai apertamente. 

Del resto, nessuno osa nega
re che le Fs soffrissero di gigan
tismo occupazionale, per di 
più mal distribuito: troppi ad
detti al Sud. pochi al Nord; 
troppi uomini negli uffici, po
chi alla produzione. Quelle 
208.000 persone previste nella 
pianta organica (altro retaggio 
di ministerinle memoria) sono 
un'enormità, decisamente 
troppe sotto qualunque para
metro: dai servizi resi al raf
fronto col resto d'Europa. Fra 
dimissioni, prepensionamenti, 
abbandoni, l'esodo dalle Fs è 
quasi biblico: in pochi mesi se 
ne vanno quasi 30.000 perso
ne. Ma Necci non si ferma qui. 
Ha In mente una sua «pianta 
organica» ideale: 130.000 ad
detti. Anche se stavolta la pota
tura, spiega, avverrà più lenta
mente, dopo investimenti per 
«l'agglommamento delle tec
nologie, l'ammodernamento 
dei sistemi, l'eliminazione dei 
passaggi a livello». Disoccupa
zione tecnologica, insomma. 

Ma tagliare il personale non 
basta. Può servire a fare qual
che risparmio, a ridurre il defi
cit operativo, a dimagrire un 
po' Il pachiderma. Ma senza 
interventi siruttturali più com
plessivi e un'operazione desti
nata a rivelarsi socialmente 
dolorosa quanto inutile. E cosi 
Necci comincia a rivolgere le 
sue «attenzioni» alla macchina. 
O meglio, alla sala macchine. 
Già Schimberni aveva iniziato 
Il repulisti della vecchia diri
genza. Tuttavìa, ora si pone un 
problema di operatività funzio
nale oltre che di uomini. Le 
Ferrovie sono organizzate co
me un vecchio ministero otto
centesco: direzioni centrali, di
partimenti, una pletora di diri
genti senza responsabilità ma 
con molti diritti di veto. Tutto 11 
contrario di quel che ha biso
gno un'azienda. 

Come modello alternativo di 
organizzazione aziendale, 
Necci si fa affascinare da quel
lo della Sncf, le ferrovie france
si, quelle del mitico Tgv. Via i 
dipartimenti, via le direzioni 
centrali, via le strutture legate 
alle «funzioni» e alle «compe
tenze»; largo alle direzioni 
operative, alle strutture legate 
al segmenti di mercato. 

Per il sonnolento palazzo di 
Villa Patrizi è un terremoto. Per 
la prima volta comincia a farsi 
strada il concetto di responsa
bilità dei dirigenti. I budget se
parati consentono di verificare 
l'andamento dei conti oltre 
che i risultati delle azioni. E 
non è poco per una struttura 
abituata a presentare a fine an
no il pie di lista allo Stato. Nei 
piani di Necci le 9 divisioni 
(dai passeggeri all'informati
ca, dalle merci al trasporto lo
cale) potrebbero in futuro tra
sformarsi in spa autonome. 
Con alla testa una holding 
molto snella che raggruppi 
quelle che attualmente vengo
no chiamate le «funzioni cen
trali», il «cervello» delle nuove 
Fs. Per il momento è ancora un 
sogno che però ha cominciato 
a prendere forma il 26 ottobre 
1990 quando un decreto di 
Bernini ha approvato la nuova 
struttura operativa dell'Ente. 

Fatti i conti all'interno, Necci 
ha cominciato a fare quelli con 
la pubblica amminblstrazione. 

Nella loto piccola 
in alto. l'Etr 500. 
il treno veloce 
italiano. Nel grafico 
qui accanto si vede 
come nonostante 
I molti mail 
che continuano 
ad affliggere 
le nostre ferrovie 
aumenta il numero 
del passeggeri 
trasportati 
II grafico a fianco 
della foto 
del commissario 
straordinario 
delle Fs 
Lorenzo Necci 
mostra invece 
che il trasporto 
merci via treno 
resta sempre 
una Cenerentola 
Addirittura. 
Il traffico 
tradizionale 
è In diminuzione 
Aumenta con una 
certa consistenza, 
tuttavia, 
il trasporto 
combinato 
con altre modalità 
(gomma e nave) e, 
sia pure meno 
marcatamente, 
anche il traffico 
dei container 

Intervista a Stefano della Pietra: «La Cit, dal padre-padrone Fs a...» 

«Ecco a voi il Turismo di Stato SpA> >> 

Accordi con banche, tour operator, compagnie ae
ree. Persino una specie di public company aperta ai 
dipendenti. L'amministratore delegato della Cit Ste
fano della Pietra punta a grandi alleanze per il turi
smo di Stato: «Adesso i conti sono risanati», dice. Ma 
dovrà fare i conti col presidente delle Fs Necci che 
preferirebbe cedere tutto e con la sorda opposizio
ne del ministro dei Trasporti Bernini. 

• i ROMA. Dalla polvere alle 
stelle? Stefano della Pietra, am
ministratore delegato della Cit, 
ne e proprio convinto. La 
Compagnia italiana del turi
smo è risorta dalle sue cenen, 
come l'Araba Fenice. Due anni 
di cura da cavallo ed il «turi
smo di stato», emblema di 
sprechi di ogni genere, cliente
lismo senza ritegno, dissenna
tezza gestionale viene ritenuto 
ormai pronto per affrontare le 
sfide del mercato. «Il bilancio 
operativo del 1991 sarà in pa
reggio», afferma della Pietra 
non nascondendo la soddisfa
zione per il risultato: «A tante 
polemiche strumentali adesso 
rispondono i risultati». Sembra 
quasi di sognare per un grup
po che ogni anno accumulava 
SO miliardi di perdite, vendeva 
i biglietti dei treni per conto 
delle Fs ma poi •dimenticava» 
di versare i soldi alle Ferrovie, 
era sotto il tiro di polemiche a 
non finire, anche giudiziarie. 
«Certo - ammette della Pietra -il 
nostro azionista (le Fs, col 
99,99% del capitale, n.d.r) è in
tervenuto con 140 miliardi per 

riplanare i guasti delle passate 
gestioni. Ora la situazione fi
nanziaria è sana. Al punto che 
il pareggio operativo, previsto 
dal piano strategico al termine 
del 1994, può dirsi raggiunto 
già da quest'anno. Abbiamo 
dovuto chiudere sedi, ridimen
sionarne altre, mandare via 
una pletora di dirigenti, rivita
lizzare la struttura, farla funzio
nare come un'impresa. Ma ora 
i risultati si vedono». 

Conti positivi e quindi via al
la privatizzazione? Della 
possibilità di vendere tutto 
al parlava già due anni fa. 

Un momento: c'è privatizza
zione e privatizzazione. Due 
anni fa sarebbe stata una sven
dita. La Cit era al collasso, 
adesso toma a presentare con
ti positivi. 

Ma l'azionista di minoranza, 
la Tleffe di Patrucco e Ba-
gnasco fa contestazioni di 
ogni tipo, comprese citazio
ni In Tribunale. 

SI ma, guardacaso, proprio la 
Tieffe voleva approfittare dello 
stato comatoso della Cit per 

Stefano dulia Pietra 

prendersela a quattro lire: ap-
profittamlo del loro misero 
0,0\S% di capitale. È evidente 
che il risanamento non gli è 
piaciuto. Adesso, se vogliono 
contare di più dovranno sbor
sare di più. Ma ci sono altri 
pretendenti al matrimonio, più 
qualificali di una società nata 
con appena 20 milioni di capi

tale e nessuna esperienza turi
stica. E poi, sono entrati in pos
sesso della loro quota solo per
chè qualcuno alle Fs si è di
menticato di esercitare in tem
po l'opzione: lo ha fatto 24 ore 
dopo la scadenza. Una strana 
dimenticanza, non le sembra? 
Sarebbe interessante scoprire 
cosa c'è dietro certe negligen
ze. 

Lei denuncia un complotto 
per prenderti le spoglie del
la CU. Ne fa parte anche Nec
ci? Le Fs vi hanno fatto sape
re che non vogliono più rin
novarvi la convenzione per 
la vendita di biglietti ferro
viari, almeno all'estero. 

Necci non c'entra nulla e di 
questa cosa non sa nulla. È 
qualcuno delle vecchie Fs, le
gato al vecchio sistema di po
tere costruito ai tempi di Liga-
to, che cerca di metterci ì ba
stoni tra le ruote. Evidente
mente la Cit risanata non gli va 
bene. Con le Ferrovie avevamo 
già trovato un'intesa sul rinno
vo della convenzione. Penso 
dunque che la questione sarà 
facilmente superata. 

Torniamo agli accordi con i 
privati. Si è parlalo di un In-
terrmmento della Carlplo. 
Lo conferma? 

SI, ma non è l'unica. Abbiamo 
contatti anche con il San Paolo 
e con vane banche d'affan. In
teressali a stringere alleanze 
con noi si sono detti anche la 
Confcommercio e tour opera
tor stranieri come Wagon Lits 
o Club Mediterranee. In cam
po aereo vi sono spazi di colla

borazione con l'AUtalia. Stia
mo anche valutando la possi
bilità di un azionariato diffuso, 
distribuendo quote a dirigenti 
e personale. Come vede le 
prospettive sono molte ed i 
partner potenziali non manca
no. Anche ciò se non farà pia
cere alla Tieffe. 

Metterete sol mercato le io
le società operative od an
che la holding? Ed In che mi
sura? Andrete sotto 11 50% 
del capitale? 

Guardi, io sto preparando un 
progetto con varie opzioni che 
riguardano le società operati
ve. Verso settembre dovrebbe 
essere pronto. Poi deciderà l'a
zionista. A lui spetta anche 
ogni decisione sul futuro della 
holding. 

Più In là della Pietra non può 
spingersi. Sarà infatti Necci 
l'arbitro dei destini della Cit. 
Assieme al ministro dei Tra
sporti Bernini. Necci non ha 
mai [atto mistero di voler ab
bandonare il campo turistico. 
Sinora dalla Cit le Fs hanno 
avuto soprattutto noie e perdi
te finanziarie. Tuttavia, dalla 
pnvatizzazione delle varie so
cietà operative Necci potrebbe 
«granellare più che non dalla 
cessione tout court della hol
ding. Una scommessa su cui 
punta le carte 11 piano dell'am
ministratore delegato. E Berni
ni? Ufficialmente il ministro 
non si è espresso. Ma per lui 
parlano i fatti: quando si è trat
tato di creare difficoltà alla 
norganizzazione Cit non si è 
mal tirato indietro. • G. C. 

Con le Fs, lo Stato si è sempre 
mostrato una mucca genero
sa, ma a modo suo: soldi w ar
rivavano, anche tanti, ma qua
si sempre in ritardo, a copertu
ra di perdite, quasi mai a frt inte 
di programmi e progetti. Più 
che un azionista, sembravi. un 
padre che va in giro di qua e là 
a ripianare i debiti provocati 
dalle marachelle dei figli. Anni 
luce lontani dalle esigeri»* di 
un'azienda moderna. Il fattu
rato Fs copre appena un q lar-
to dei costi di esercizio 
(15.138 miliardi) ma per rin
novare una rete decrepita' e' 
abbandonata da anni e. vo
gliono fondi a non (inire,lCiui>.. 
que, Necci ha bisogno di soldi: 
tanti, sicuri, subito ed anche 
dopo. Ed ecco allora che eim-
bia la strategia nei confronti 
del governo: non più andare di 
anno in anno ad elemosinare i 
finanziamenti nelle picche 
della Finanziaria, ma assicu
rarsi un bugdet pluriennale Jtt-
rantJto in partenza. 

Il grimaldello escogitato ]x:r 
entrare nella cassaforte delio 
Stato si chiama «contratto di 
programma». Viene firmato tra 
Fs e ministero dei Trasporti il 
23 gennaio di quest'anno. Ito-
che paginette con tante tabel
le. Ma con un significato ben 
preciso: Necci si impegn.i a 
migliore il servizio; il governo 
ad assicurare la certezza d<' i fi
nanziamenti, anche attraw-rso 
l'adeguamento delle tariffe. 
Per la prima volta nelle Fs si 
può cominciare a programma
re le spese sapendo in amici]» 
la qualità ed i tempi della co
pertura finanziaria. Un altro 
tassello verso il mercato. 

Ma è con l'alta velocità che 
Necci si lancia sul mercato a 
passo di bersagliere. È un po' Il 
suo «capolavoro»: di fatto, una 
privatizzazione delle Fs seti ci 
dirlo troppo in giro. Ma delle 
nuove Fs, non delle vecchie. 
Schimberni si era fermato sulla 
soglia dell'alta velocità rite
nendola un compito tropi io 
gravoso per la macchina a m -
ginita di Villa Patrizi. Necci la 
pensa allo stesso modo, ma 
scavalca l'ostacolo affidando 
ad altri la guida della locomo
tiva. 

Il treno, è il ragionamento 
del commissario, può soprav
vivere solo se entra in concor
renza con auto ed aereo. -Ciò 
significa spostamenti sicuri in 
orario e soprattutto rapidi. La 
vecchia rete non lo permetterà 
mai. Bisogna costruirne una 
nuova, tutta dedicata ai treni 
veloci. Ci vogliono tanti soldi-
almeno 30.000 miliardi jK-r 
una grande «T» lungo gli ussi 
Torino-Venezia e Milano-Na
poli. Necci suona la carica <u 
privati: saranno loro i veri pro
tagonisti del business, sia pur 
sotto la supervisione delle fer
rovie. Si costituisce la Tav, la 
società Incaricata dell'alta ve
locità. Le Fs hanno solo il 45% 
del capitale. Il resto è in mano 
a banche italiane ed intema
zionali. Il loro compito e repe
rire i fondi necessari alle opere 
(lo Stato interverrà con circi 
12.000 miliardi). Si nfaramo 
con i proventi della gestioni-
dei treno veloce. I condiziona
menti politici non sono finiti ( il 
presidente della Tav è «prò 
tempore» perchè la De non si è 

messa d'accordo sul nome a 
lei destinato), ma la evolta è 
evidente. Lo sarà soprattutto 
tra cinque anni se il program
ma avrà successo. Le Ferrovie 
saranno sdoppiate, una rete 
veloce a gestione rs ma nel
l'orbita privata; la rete ordina
ria, tutta pubblica, riservata a 
traffico mere e trasporlo loca
le. 

La costruzione dei binan per 
i treni che correranno a 300 al
l'ora e la valanga di soldi in ar
rivo hanno compiux) miracoli 
fino a qualche tempo fa inspe
rati. Ad esempio, le industrie 
italiane non litigano piC. Fino
ra era un assalto disordinato 
alla mucca f<Troviaiia. /Vdesso 
Necci ha dee so. Le Fs non Re-
stiranno più appalli in presa 
diretta. Iri, Eni, Fiat sono stati 
nominati «general contractor»-
saranno loro ad occuparsi di 
tutto. La consegna della nuova 
rete è chiavi in msino. Dopo 
tante risse pubbiicc e privato 
tornano insieme aniJie se, av
verte Romiti, «il difficile viene 
adesso». 

Ai nastri di partenza ci sono 
tutti, nessuno escluso, anche 
nella gara per aggiudicarsi il 
nuovo treno veloce. A dispetto 
delle esperienze straniere già 
consolidate, nascerà col mar
chio Italia sotto il nome di Etr 
500. Il consorzio che Io costrui
sce vede riuniti tutti i litigano di 
un tempo: dalla Breda dell'E-
fim all'Ansaldo dell'In che ha 
visto rafforzato il suo ruo lo ruo
lo di «sistemista», di general 
contrac ting; e non mancano i 
privati, dalla Fiat ai piccoli pro
duttori racolti nella F-renia. Mi
racoli dell'alta velocità. 

Per completare il quadro, 
Necci ha in mente un allo tas
sello dal nome alliso.iante: 
«Metropolis». E la società desti
nata a gestire le immense pro
prietà patrimoniali dell'ente. 
Speculazione edilizi.!? Fs co
me i palazzinari? No, nega il 
commissario, si tratta di «valo
rizzazione dei beni» Tiasfor-
mando ì vecchi depositi in al
berghi, i bman abbandonati in 
centri commerciali, i piazzali 
delle stazioni in allierghi, in 
auditonum o in quanl'aitro 
mai. 

Le ferrovie rinasceranno ve
ramente? Necci ci conta .mene 
se non mancano le critiche I 
sindacati lo accusano di non 
occuparsi dell'ammoderna
mento delle rete tradizionale 
per lanciarsi solo sull'alta velo
cità; i politici denunciano l'ab
bandono del Sud; molti ricor
dano che l'alta velocità forma
to Roma-Firerze ci ha messo 
30 anni e non ij ancora pronta, 
la Corte dei Conti ammonisce 
che c'è ancora molto d.i fare 
nella gestione ordinaria; i viag-
giaton lamentano i disfigi di 
sempre. Ma il oommissaro tira 
dntto con una ambizione ab
bastanza dichiarata, che la 
nuova legge in discussione al 
Parlamento lo trasformi in pre
sidente effettivo, con pieni po-
ten e senza tenti condiziona
menti del ministro dei Traspor
ti con cui ha trovato un com
promesso, non certo una col
laborazione cordiale 11 tutto 
con una speranza rase osta-
tornare alla chimica ila cui lo 
ha strappato la guerra con 
Gardini. Ma stavolta da presi
dente dell'Eni. 

A 


